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PRESENTAZIONE 
 
 

 Il terzo volume dell’Archivio Storico è integralmente dedicato a Giovan Battista Celestri, il fon-
datore di Santa Croce. Contiene inediti documenti conservati presso l’Archivio Storico Nazionale di 
Madrid, la Biblioteca Nazionale di Spagna, l’Archivio Storico dei Protocolli Notarili di Madrid e pres-
so l’Archivio Generale di Simancas, ove a partire dal 1540 confluirono tutti i documenti del vastissi-
mo impero Spagnolo. 

 E’ stato possibile realizzare questo volume grazie al certosino lavoro di ricerca dell’amico Fran-
cesco Pellegrino, cittadino di Scicli, che da diversi anni risiede a Madrid. Il nostro autore e curatore, 
focalizza le sue ricerche sulla Contea di Modica, in un arco temporale che va dal XV al XVIII secolo, 
e sugli stati feudali che le facevano corona, tra cui il Marchesato di Santa Croce. 

 Giovan Battista Celestre, fu uno tra i più illustri siciliani che vissero tra la fine del 500 e gli inizi 
del 600, dimorò tre volte in Spagna e morì a Madrid l’11 Aprile 1615, e lì fu seppellito. 

 I sei documenti pubblicati, occupano uno spazio temporale di 18 anni, dal 1598 al 1615. 

Il primo documento è l’atto ufficiale di fondazione del nostro Comune, firmato da Re Filippo III d’A-
sburgo il 2 Novembre 1598, nella residenza reale del Pardo a Madrid. 

Il secondo documento, è la nomina di Giovan Battista Celestre a presidente del Tribunale del Real Pa-
trimonio del Regno di Sicilia, una tra le più importanti cariche del tempo, firmato l’8 Marzo 1601 nel 
palazzo reale di Valladolid, città che da pochi mesi aveva assurto il ruolo di capitale della Spagna, in 
sostituzione di Madrid. 

Il terzo documento è l’elevazione della Baronia di Santa Croce a Marchesato e l’attribuzione del titolo 
di Marchese a Giovan Battista Celestre ed ai suoi discendenti; porta la data del 21 Marzo 1602 e fu 
firmato da Filippo III nella predetta città di Valladolid. 

 Il quarto documento è il testamento di Giovan Battista Celestre, rogato giorno 9 Aprile 1615, dal 
notaio madrileno Jerónimo Fernandez. In tale documento il testatore tratteggia la sua vita al servizio 
dei Re di Spagna, ricorda i fratelli Filippo e Arcangelo, residenti nella città di Licata e la defunta so-
rella Margherita, già sposa del Barone di Montechiaro, mentre non viene menzionato il fratello secon-
dogenito Ottavio, perché morto nel 1602 e senza discendenza maschile. Il testamento non è stato tra-
scritto volutamente, in quanto in lingua italiana e di agevole lettura. 

 Per ultimo, in appendice, sono stati pubblicati due rimborsi per le spese sostenute da Giovan 
Battista Celestre, il primo per trasferirsi da Madrid a Valladolid, al seguito della Corte, ed il secondo  
rimborso per le spese sostenute per raggiungere  Palermo come novello Presidente del Real Patrimo-
nio. 

 Certo che il presente lavoro sarà di aiuto a quanti vogliono approfondire gli studi storici sulla 
nostra città, colgo l’occasione per rinnovare sinceri ringraziamenti a Francesco Pellegrino; mi permet-
to altresì di spronarlo, affinché ci renda future ricerche storiche sulla nostra comunità; ricerche che 
troveranno sicuramente appropriato spazio nei prossimi annuari. 
 
 
                                                                                      
                                                                                                           Il Presidente della  
                                                                                           “Società Santacrocese di Storia Patria” 
                                                                                                         Dr. Gaetano Cascone           
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GIOVAN  BATTISTA  CELESTRE  E  IL  SUO  TEMPO  
 

A cura di 
Francesco Pellegrino 

 
 Nella mia ultradecennale frequentazione degli Archivi spagnoli non potevo non imbattermi nella 

figura e nell’opera di Giovan Battista Celestre(1). Risale a molti anni fa il ritrovamento dei primi docu-

menti, ricordo. In quell’occasione mi limitai semplicemente ad annotare le loro coordinate archivisti-

che, forse per un debito d’affetto che nutrivo nei confronti di Santa Croce Camerina, cittadina nella 

quale lavorai per diversi mesi e a più riprese come dipendente di un locale Istituto di Credito. Fu, inve-

ce, il felice incontro con due santacrocesi, la D.ssa Salvina Fiorilla e il Dr. Gaetano Cascone, a farmi 

riprendere in mano le carte e orientare sistematicamente la mia ricerca. Di avermi spronato in tal senso 

resterò loro sempre grato ma la mia curiosità trova anche e soprattutto la sua ragion d’essere nel desi-

derio di far conoscere meglio questo grande siciliano.  

 Non sono e non ho la pretesa di annoverarmi tra i suoi biografi. Del resto il tema della mia ricer-

ca è stato ed è la presenza spagnola nella Contea di Modica nei secoli XVI, XVII, XVIII. Ho voluto 

solo dare un modesto contributo per fare anche chiarezza su una vita interessante che decise, in un mo-

mento ben preciso della sua avventura politica, di farsi vera protagonista della nostra storia locale. Sol-

levare il velo di un’informazione spesso imprecisa e discutibile è l’obiettivo di questo mio saggio, nella 

speranza che altri – e la mia ambizione si rivolge subito ai giovani – vogliano continuare questo mio 

scavo solitario delle memorie.  

 Un particolare ringraziamento va, dunque, agli amici santacrocesi già menzionati, alla Prof. Co-

setta Portelli per la preziosa consulenza prestata nella trascrizione dei documenti in latino,  all’Archi-

vio Nazionale del Protocollo di Madrid che mi ha autorizzato a pubblicare integralmente il testamento 

del Celestre, di cui a oggi si sconoscevano l’esistenza e l’ubicazione, all’Archivio Generale di Siman-

cas. Il mio metodo di lavoro è singolare. Si limita, infatti, solo a contestualizzare i documenti ritrovati 

e a fornire al lettore trascrizione degli stessi. Perché io sono convinto che la Storia non può essere fatta 

d’interpretazioni personali o di citazioni di altri autori –seppur autorevoli - ma soprattutto è tracciata da 

parole vive che raccontano direttamente le ragioni e i fatti incarnandoli nel loro tempo. 

 All’alba del 13 settembre del 1598 spirava, munito dei conforti religiosi, Filippo II di Spagna. Un 

uomo del Rinascimento, un burocrate moderno, dalla personalità controversa, odiato e amato, di solito 

temuto. La sua agonia ricorda un’altra agonia, quella di G.B. Celestre, così come ci viene raccontata 

dai testimoni che resero possibile la pubblicazione del testamento alla sua morte. L’uomo di potere, 

spogliato ormai di ogni sua prerogativa terrena, si presentava alla misericordia di Dio con la sua anima 

nuda, come nel celebre dipinto di El Greco (Domìnikos  Theotokopoulos, Candia 1541 - Toledo 1614) 

“el entierro del Señor de Orgaz”. Era solo accompagnato da una preghiera incessante che il suo rango 

e le ricchezze accumulate consentivano.  

 Era molto frequente, a quei tempi, il ritorno a una povertà anche materiale nell’ora del trapasso. 

Filippo II spirò mentre ascoltava la lettura della Passione del Vangelo di San Giovanni e, per sua vo-

lontà, fu rivestito di un semplice saio francescano. Il Celestre nel suo testamento così dispone: “Ordino 

provvedo e comando che passato che sarò dalla presente vita, il corpo mio si metta subbito vestito con 

un’habito de’ padri capuccini (a’ quali se gliene darà uno nuovo) e si prenda uno usato delli loro, e mi 

si metta sopra le carni cinto del s/to Cordoni, senza camicia discalzo, e solamente con li calzoni de 

tela sotto, et un canale di sotto la testa.” (2) 

 

 1)  N.d.a.:  Nato a Catania nel 1548, da Pietro Celestre e da Francesca lo Chirco, morì a Madrid l’11 aprile 1615. 

 2) Testamento sigillato di Giovan Battista Celestre, Marchese di Santa Croce, Reggente nel Regno di Sicilia, registrato a    

      Madrid il 9 aprile 1615. AHPM, Comunidad de Madrid, T. 2560, f.862/r – 881/v 
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 Juan Gaspar Enríquez de Cabrera, decimo Almirante di Castiglia, conte di Modica, disporrà 

cent’anni più tardi nel suo testamento, di essere rivestito pure di un saio francescano, di non voler nep-

pure i familiari alle sue esequie, di essere trasferito dalla casa del decesso alla chiesa dei francescani di 

notte e lì lasciato solo in compagnia di quella comunità orante. (3)   

 G. B. Celestre spirerà alle ore sei di mattina del giorno 11 aprile del 1615 a Madrid proprio come 

il suo amatissimo re, Filippo II di Spagna. Lascia il mondo circondato dall’affetto degli amici, del se-

gretario, fra le braccia di Gerónimo Velez de Guevara, uno dei suoi servi più fidati. Il testamento era 

stato consegnato al notaio il nove aprile del 1615. Era stato scritto in quattordici fogli ricuciti, chiuso e 

firmato in presenza del notaio e di alcuni testimoni. Il Celestre non aveva più l’uso della mano destra 

com’era accaduto pure a Filippo II. Per questo aveva fatto costruire un timbro e lo faceva apporre dal 

suo fedelissimo segretario, Antonino La Barbera, ai documenti che richiedevano la sua firma. Anche in 

questo caso, il marchese chiede, davanti ai testimoni, al notaio che per l’ultima volta apponga il timbro 

in calce al suo testamento. Successivamente prega il La Barbera di firmare, sempre con lo stesso tim-

bro, il deposito del plico sigillato presso il notaio. Il timbro non conteneva il suo nome e cognome bensì 

il titolo che gli era stato concesso il 21 marzo del 1602 da Filippo III (Il Marchese di Santa Croce), che 

tanto lo legava alla terra e, specificamente, a un territorio: il territorio di Santa Croce. Alla morte di Fi-

lippo II immediatamente il cerimoniale della Corona faceva scattare la successione. Filippo, suo figlio 

legittimo, ascendeva al trono di Spagna col titolo di Filippo III.(4)   

 Prima di morire Filippo II aveva benedetto i figli e destinato ore e ore a consigliarli, a raccoman-

dare loro gli uomini di governo che con lealtà lo avevano servito, a sollecitare pratiche che il suo stato 

infermo non gli aveva permesso di evadere. Con quasi certezza il Celestre sarà stato tra questi perso-

naggi segnalati. Me lo fa credere la rapidità davvero singolare con la quale Filippo III ratifica l’autoriz-

zazione in precedenza concessa dal padre a G. B. Celestre a fondare una nuova città. Una richiesta inol-

trata al re dal suo Viceré interinale, Giovanni Ventimiglia (Castelbuono 1559 - ivi 1619), marchese di 

Geraci, il 7 novembre del 1596. Nonostante ancora non fosse trascorso completamente il periodo del 

lutto, dal palazzo del Pardo il nuovo re si affretta a firmare il 2 novembre del 1598 (a soli cinquanta 

giorni esatti dalla morte del padre, sic!) il privilegio reale con il quale nasce giuridicamente l’odierna 

cittadina di Santa Croce. (Doc. n.1, A.G.S.) 

 Il documento è il frutto di un’attenta politica rivolta a debellare il brigantaggio e il contrabbando 

in una zona della Sicilia, la Contea di Modica, totalmente anarchica e franca perché spesso sfuggente al 

controllo della Corona. La presenza/assenza di un conte padrone, attento solo agli introiti spesso larga-

mente elargiti da una classe ladra di speculatori e da una piccola borghesia rampante e corrotta, aveva 

molto facilitato l’ascesa sociale di familiari dell’Inquisizione spregiudicati e avidi come il Conte di Co-

miso, gli Statella,(5) ecc… Presto la contea si era trasformata in un luogo malfamato e inospitale al pun-

to tale che nessun “portero” dell’Inquisizione voleva accettare incarichi per venire ad arrestare o, co-

munque, a eseguire delle notifiche in questo territorio per conto del Tribunale del Santo Officio.(6)  Il 

Celestre fa espresso riferimento a questa problematica nel suo testamento.  

 
3) Juan Gaspar Enriquez de Cabrera, X Almirante di Castiglia, Conte di Modica, AHPM, Comunidad de Madrid, T. 10899,   

     f. 1057 

4) N.d.a.: Filippo II ebbe quattro mogli. La prima fu la cugina Maria Manuela. Morì nel 1546 nel dare alla luce il principe 

Carlos. La seconda, per volere del padre Carlo V fu Maria Tudor, di undici anni più grande di lui, uccisa da un tumore 

maligno. Fu un matrimonio politico, senza nessuna intimità e privo di naturale discendenza. La terza fu Elisabetta di Va-

lois Angoulême, figlia di Enrico II, re di Francia, che gli diede due figlie. Morì per le conseguenze di un aborto. La quarta 

fu Anna d’Austria, figlia del cugino, l’imperatore Massimiliano, da cui nacque, finalmente, l’erede sospirato: Filippo III. 

5) Vedi saggio:  “I banditi eccellenti della Contea di Modica alla fine del Cinquecento” dello stesso Autore, (pubblicato su 

Ragusanews il 31 luglio 2015)  

     cfr. Un Uomo libero, Ispica, gli Statella e il marchesato conteso, Ragusanews, 4.04.214 

6) N.d.a.: L’Inquisizione (o Santo Officio)  fu istituita in Sicilia da Ferdinando II il Cattolico nel 1487. 
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 “E morendo in questa Corte ordino, che il corpo mio sia depositato o seppellito nilla Chiesa del 

Collegio dilla Compagnia di Giesù, nil luogo che alli Padri parerà, al qual collegio lascio per elemosi-

na e per quella ragione che per il deposito o sepoltura li potesse competere cento ducati castigliani, 

facendosi l’interno, o deposito (o sepoltura - in aggiunta al testo, ndt) suddetto nilla forma e modo che 

all’infrascritto Don Pietro mio figlio, et al Padre Pietro Fernandez mio padre spirituale, parerà, e così 

intorno alla sepultura perpetua che il mio corpo ha da tenere si facci come parerà al detto D. Pie-

tro.”(26)  

  Il Duca di Lerma fu nipote del beato, poi canonizzato, Francesco Borgia, duca di Gandia e Viceré 

di Catalogna. Francesco Borgia(27) fu intimamente legato ai primi passi in Spagna della Compagnia di 

Gesù.  

 Dopo due anni di vedovanza fu accolto nella Compagnia stessa di cui divenne anche superiore 

generale. Il Duca di Lerma più volte tentò di emulare le gesta del nonno e per questo divenne il più 

grande sostenitore dei gesuiti a Madrid. Al punto tale da destinare un’ala del suo palazzo a Collegio e 

Casa Professa(28). Il celebre convento delle Descalzas di Madrid era stato fondato con un primo apporto 

di suore provenienti da Gandia. Accolse le spoglie del beato Francesco Borgia, nell’attesa di finire i la-

vori di adattamento di alcune depéndance del suo palazzo. 

 Il Celestre, pur vincolando per testamento il figlio a elargire elemosine cospicue in suffragio della 

sua anima ad altri ordini religiosi (con particolare attenzione ai francescani), manifesta comunque il de-

siderio di essere sepolto nella stessa chiesa dei gesuiti che con certezza avrebbe dovuto accogliere le 

spoglie del nonno del valido. Il suo stesso direttore spirituale è un gesuita, il padre Pietro Fernández. 

Non è casuale il riferimento ai gesuiti. Il desiderio del Celestre altro non è che un’ultima captatio bene-

volentiae rivolta ad assicurarsi il favore del valido.  

 

26)     Testamento sigillato di Giovan Battista Celestre, Marchese di Santa Croce, Reggente nel Regno di Sicilia, registrato a   

Madrid il 9 aprile 1615. AHPM, Comunidad de Madrid, T. 2560, f.862/r – 881/v 

27)      N.d.a.: Francisco de Borja y Aragon (1510 - 1572)  quarto Duca di Gandia, rimasto vedovo si fece ordinare sacerdote   

           ed entrò a far parte della Compagnia di Gesù. Fu uno dei principali collaboratori di Sant’Ignazio di Loyola.  

 

28)      A.H.N.M. Clero – Jesuitas leg. 476/1   Fondazione di Casa Professa a Madrid.    30 Henero 1618  

Donazione di Don Francisco Gomez di Sandoval y Roxas, Duque de Lerma, Marques de Denia y Çea, conde de 

Ampudia, Comendador mayor de Castilla, Sumilier de Corps y Cavalleriço mayor de su Majestad y de su Consejo de 

Estado, Ayo y Mayordomo mayor del príncipe N.ro Señor. Padre Luis de la Palma, Provincial de la Compañia de 

Jesús de la provincia de Toledo en la cual entre y se comprehende esta dicha villa de Madrid – por virtud de la 

Comission que para ello tiene del Rev/mo Padre Nunçio Vitteleschi, Preposito general de la misma Compañia de 

Jesus. 

N.d.a.:Il lascito è fatto dal Duca in memoria dell’ancora Beato Francisco de Borxa “su señor y abuelo materno que 

primero fue Duque de Gandia” e poi si fece gesuita. Nella speranza di vederlo presto canonizzato. A tale scopo il 

Duca di Lerma supplica Vitteleschi che conceda il corpo del Beato custodito nella Casa Professa di Roma, operazio-

ne già autorizzata dal papa Paolo V che aveva incaricato il Cardinale Zapata di riportarlo in Spagna. I lavori comin-

ciarono nel giorno dell’Aspettazione di N.ra Signora e cioé il 18 dicembre del 1617 con un pontificale celebrato pro-

prio dal Cardinale Zapata alla presenza del Re e della Corte. Il corpo del Beato, ricevuto dalle mani del Padre provin-

ciale, da Francesco Porres, primo Preposito della Casa, e da Padre Gabriel de la Vega, primo Rettore del Collegio 

della stessa città di Madrid, in un primo momento fu sistemato  alla destra dell’altare maggiore. In seguito si pensò di 

costruirgli un tempio più sontuoso da dedicargli dopo la sua canonizzazione. Il corpo era custodito dentro una cassa 

di piombo inserita a sua volta dentro un’altra di cipresso coperta di broccato con passamano di oro. Ogni cassa si 

chiudeva con chiave. Una cancellata di ferro impediva l’accesso alla sepoltura. La cancellata era chiusa da quattro 

chiavi dorate. Una di esse la custodiva la famiglia. Il Duca si obbligò anche a costruire la chiesa e la sacrestia oltre  

alla Casa Professa nella quale poter ospitare comodamente circa cinquanta religiosi, cedendo case contigue tutte si-

tuate nella Calle del Prado. Per puntuale disposizione del Duca, Casa Professa doveva solo chiamarsi “Casa della 

Compagnia di Gesù” senza essere dedicata a un santo in particolare. Non appena il Beato Francesco Borgia fosse 

stato canonizzato, la chiesa avrebbe portato il suo nome. 
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 Nel testamento raccomanda al re il figlio Pietro e il futuro genero, Don Giacinto Paternò(29), pri-

mogenito del Barone di Raddusa e promesso sposo della figlia Francesca. Lo fa ricordando al Sovrano 

i suoi alti meriti e la sua indiscussa fedeltà alla Corona. La raccomandazione è rivolta al re ma sa benis-

simo, da navigato uomo di potere, che a decidere sarà sempre e solo il valido. Le trattative tra il Duca 

di Lerma e il Vaticano per chiedere la restituzione del corpo del nonno, seppellito a Roma, cominciaro-

no nel 1607, quindi erano sicuramente note al Celestre. Il corpo proveniente da Roma fu depositato pri-

ma nel Monastero de la Encarnación(30) e poi, come già detto sopra, in quello delle Descalzas(31).  

 Solo nel 1617 i resti del beato Francesco Borgia furono definitivamente collocati nella Casa Pro-

fessa con una solenne cerimonia alla quale partecipò il re, la famiglia reale e tutta la corte. Ma già il 

Celestre era morto. Era morto in tempo per non assistere alla caduta del grande uomo di stato. La regi-

na segretamente informata da una fazione avversa al Duca di Lerma ordinò delle ispezioni che diedero 

come risultato il suo totale coinvolgimento nelle operazioni più discutibili e scandalose della Corona. 

Alcuni dei suoi protetti come Rodrigo Calderón(32) caddero sotto la scure del boia, per un auspicato e 

tardivo regolamento di conti.  

Il Duca stesso sarà allontanato dalla Corte e privato della compagnia del re. Per salvare la sua reputa-

zione e/o la vita invocherà la porpora cardinalizia, regolarmente concessagli dal papa Paolo V. Anche 

se la sua vita cambiò radicalmente, il popolo di Madrid non credé alla sua conversione e spesso alle 

mura della città apparvero scritte ingiuriose nei suoi confronti. Nel 1621 a soli quarantaquattro anni 

Filippo III muore. È rivestito come il padre e il nonno di un saio francescano e composto così sul letto 

di morte. Gli succederà il figlio col nome di Filippo IV. 

 La Spagna volta pagina. Ma il valimiento continuerà nella figura dell’astuto Gaspar de Guzmán y 

Pimentel Ribera y Velasco de Tovar, III Conde de Olivares, più universalmente conosciuto come il 

“Conde Duque”. Nihil novi sub lumine solis! 

 Leggere il testamento del Marchese di Santa Croce (doc. n. 4) non solo per me è stato edificante 

ma è stato anche interessante per capire il grande vincolo di affetto che ha indissolubilmente legato 

Giovan Battista Celestre alla sua Terra. Mi hanno commosso la dirittura morale dell’uomo e la delica-

tezza con la quale trattava la servitù, la nuora, i nipoti, il segretario. Fra i tanti legati imposti al figlio 

Don Pietro a favore di diverse chiese di Licata e dintorni curiosamente non dispone nulla a favore della 

chiesa del suo marchesato. 

 L’unica spiegazione possibile è che quella chiesa,  già esistente nel 1615, forse aveva ricevuto, 

lui in vita, ciò di cui più aveva bisogno. Ma questo curioso interrogativo lo lascio a chi, dopo di me, 

vorrà continuare ad approfondire la figura e l’opera di Gian Battista Celestre. 

 
 
 
 
29) N.d.a.: Giacinto Maria Paternò (1597 - 1653), VI Barone di Raddusa, figlio di Giovan Francesco e Leonora Mirabella.  

 

30) N.d.a.: Il Convento delle Descalzas Reales fu fondato da Giovanna d'Austria, sorella di Filippo II, nel 1559. Si trova   

      ancora a Madrid a pochi metri da Calle Arenal, nel centro storico della città. 

 

31) N.d.a.: Il Real Monasterio de la Encarnación fu edificato a Madrid intorno al 1611. Si trova ancora nei pressi di Piazza  

      d'Oriente vicino al Palazzo Reale. 

 

32) N.d.a.: Rodrigo Calderón (1576 - 1621) fu militare spagnolo che diventò il favorito del Duca di Lerma. Morì impiccato  

      nella Plaza Mayor di Madrid, capro espiatorio dato in pasto alla rabbia popolaredopo la caduta del suo protettore. 
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FELIPE  III 
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                Regentis Joannis Baptistae Celestre 

Nos Philippus secundus recognoscimus et notum  

facimus tenore praesentium universis, nomine et  

pro parte tui Spectabilis fidelis nobis dilecti doctoris  

Joannis Baptistae Celestre Baronis Sanctae Crucis  

nostri huius sacri suppremi Italiae penes Nos  

assistentis consilij consiliarij Maiestati nostrae  

expositum fuisse tibi tanquam possessori inha= 

bitati Casalis, seu Feudi praedicti Sanctae Crucis  

in Valle Noti siti, tuisque haeredibus et successoribus  

Illustrem Principem de Castelbono, et marchionem  

de Hieraci (dum praefato nostro Ulterioris Siciliae 

 Regno praefuit) ad readificandum dictum Casalem  

et feudum, vel de novo (ubi in ipso commodius  

videbitur) aedificandum, et habitari faciendum nonnullis  

veluti aequissimis attentis licentiam et facultatem  

praestitisse modo, et forma, clausulis, conditionibus prae= 

minentijs, praerogativis,iurisdictione, ac alijs latius  

contentis, et expressis in privilegio per eundem Praesidens  
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                           XXII 

 

super hoc concesso, expedito, et dato in nostra foelici  

urbe Panhormi die septima mensis Novembris decimae  

indictionis Anni praeteriti Millesimi quingentesimi  

Nonagesimi Sexti, ad quod nos referimus, cuiusque  

tenor sequitur, et est talis. Philippus secundus. Praesi 

=dens, et generalis Capitaneus in hoc Siciliae Regno, 

Illustri Regenti Joanni Baptistae Celestri Baroni  

Casalis, seu Feudi Sanctae Crucis de Suppremo Consilio 

Sacrae Catholicae Maestatis Regio dilecto salutatem. 

Cum vos teneatis; et possideatis pro vobis, et vestris  

successoribus, et haeredibus Casale, et Feudum Sanctae  

Crucis cum sua maritima, existens in Valle Noti,  

confinans cum territorijs Terrae Ragusiae suis  

alijs finibus limitatum cum eius praeminentijs, etc  

praerogativis pro ut latius in privilegio dicti  

Casalis, et Feudi continetur. Et quia antiquitus  

in dicto Feudo erant non solum unum, sed plura  

Casalia, ut per aedificia, et ecclesias antiquas,iam  

destructas ob temporis antiquitatem videtur; ultra quod  

dictum olim Casale et Feudum est amenissimum  
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magni circuitus, et quantitatis, optim aeris abundans  

aquarum, et lignorum, fructiferorum frumentorum, ordeorum  

et aliarum victualium, in quo manet omne genus  

animalium; quod casale si fuisset reaedificatum 

fuerat copiosissima, et maxima abundantia, quae 

defuit propter distantiam habitationum ex quo  

Feudum ipsum distat ab unaquaque parte, videlicet  

a Terris particularium ad minus per miliaria duodecim  

et novem, et a civitatibus demanialibus per triginta,  

ultra quod dictum Feudum est a se separatum, non  

subditum iurisdictioni particularium nec civitatum  

demanialium, et habet iurisdictionem civilem etc.  

criminalem super transeuntibus, commorantibus, et inquilinis;  

tenet etiam Judicem, magistrum notarium, Baiulos,  

castellanum, et alios officiales qui non solum in ipso Feudo, 

sed quoque in Terra Siclis exercent supra dictam iurisdi= 

ctionem contra supradictos suos inquilinos, et alios delin= 

quentes et captos in dicto Feudo, olim Casale, habens in 

 eo (ut dicitur) la sua doana, cascia, baglia, ancoraggi,  

arrantarie, nec non privationem venationis, et aliarum rerum,  
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              XXIII 

 

cum commodis poenarum, immunitatae Dohanae, bonorum  

et animalium, et aliarum rerum, quae venduntur in  

dicta Terra Siclis, alijsque in locis; existens in eo quoddam  

castrum antiquum, sive turrim cum quadam ecclesia 

Sanctae Crucis, et in eo carcer, ferra, currulam torturae,  

et alia denotantia veram administrationem iurisdictionis  

civilis, et criminalis; quae iurisdictio semper stetit  

(pro ut ad praesens stat) in viridi observantia. Quod  

Casale per bina privilegia foelicis recordationis Impera= 

toris, et Imperatricis Henrrici, et Constantiae fuit  

concessum posse reaedificari; Propterea pro servitio suae 

 Catholicae Maiestatis, et beneficio eius Regiae Curiae 

et Patrimonij, ob augmentum arbitriorum, massariarum 

et aliarum rerum superius expressatarum, quam  

etiam pro Servitute latronum, qui solent ibi ocurrere 

ob distantiam praedictam habitationum, dictum Casale 

reaedificare vel de novo ubi vobis commodius videbitur 

 in ipso Feudo aedificare intenditis; quam quidem reaedifica= 

tionem, seu de novo aedificationem, habitationem, et popula 

tionem sine nostra licentia, quatenus opus erit, facere noluistis. 
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Nobis propterea supplicari fecistis, quatenus potestate  

praedictam cum iurisdictionibus et alijs, pro ut alij  

Barones habent, concedere dignaremur. Nos vero  

attentis et consideratis servitijs per vos diversimodis  

praestitis, et qua Regiae Curiae praestatis et praestare 

 possitis; atque ad commodum et maximam utilitatem  

quae pro habitandis locis et Territorijs fructiferis,  

et frumentarijs, tam Regiae Curiae, quam Reipublicae  

totius Regni pervenit, quia arbitria frumentaria,  

et recollectiones ampliantur, unde crescunt introitus 

tractarum regiae Curiae; ac etiam pro tuitione, utili= 

tate, et commoditate, ac securitate omnium viatorum  

quotidie per dictum locum transeuntium; attendentesque  

etiam quod per novas habitationes Regnum praedictum  

decoratur et ampliatur, vestris in hac parte votis 

favorabiliter annuentes ad relationem Spectabilis 

Regij Consiliarij Protonotarij eiusdem Regni don Joseph  

de Perna in dorso eiusdem vestri super praemissis porrecti  

memorialis die Xij praesentis mensis Octobris 1596  

providimus, habeat licentiam, reservato tamen assensu,  
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XXIIII 

 

et confirmatione S.C. Maj/tis infra annos duos; Pro  

cuius observatione, et executione de certa nostra  

scientia, deliberate, et consulto vobis, vestrisque  

haeredibus, et successoribus in perpetuum licentiam et 

facultatem praedictam, auctoritatem et potestatem  

reaedificandi dictum Casale, seu de novo construendi dictam  

novam habitationem et populationem in dicto Feudo  

exnunc concedimus, et impartimur, quod libere et  

impune possitis et valeatis dictam Baroniam et  

Feudum rehabitare et populare, et in eo novam  

habitationem et commorantiam facere cum omnibus  

personis cuiuscunque sexus, et in eo turrim sive Castrum  

ad vestri, vestrorumque libitum voluntatis reaedificare,  

vel de novo construere ipsum in Terra, sive Casale  

reducere muris, turribusque, alijs necessarijs munire  

et circumdare, ipsamque Terram nominare et vocare volumus  

SANCTA CRUCI in qua habeatis omnimodam iurisdicti= 

onem; ac etiam in ea possitis imponere, percipere et  

habere omnia iura gabellarum, dohanae, baiulationis,  

arrantariae, Zagata, et alia quaecumque quae habent et  
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XXVI 

 

et observari faciant per quoscumque iuxta earum  

seriem, continentiam et tenorem pleniorem: et non  

secus agant, agi-ve permittant ratione aliqua sine  

causa, pro quanto gratiam Regiam caram habent  

ac poenam ducatorum mille Fisco Regio applicandam  

(quibus imponi potest) cupiunt evitare. In cuius rei  

testimonium praesens privilegium fieri iussimus  

nostra Subscriptione magnoque sigillo Regio impendenti  

munitum. Datus in urbe foelici Pahormi die vij  

Novembris decimae indictionis 1596. Il Marchese  

di Hieraci. Dominus Praesidens et generalis Capitaneus  

mandavit mihi don Joseph de Perna Protonotario 

Visa per Idiaquez Conservatorem, cum bene stat  

de Blanco Fisci Patrono./ Nobis propterea  

humiliter supplicando ut praefatam licentiam et  

facultatem reaedificandi, seu de novo aedificandi et  

habitari faciendi dictum Casale, et Feudum Sanctae  

Crucis, omniaque et singula in praeinserto privilegio  

contenta, promissa et declarata laudare , approbare  

et confirmare, ac quatenus opus fit de novo tibi concedere  
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et opportunum nostrum privilegium expediri mandare  

dignaremur. Nos vero qui subditorum nostrorum  

praesertim benemeritorum , commodis benigne inclinamur,  

magnamque cum sit tam rebus tuis quam Patrimonio  

nostro hac reaedificatio allatura utilitatem:  

Nec non praeoculis habentes accepta per te nobis  

adhuc praestita servitia, quaque ad praesens magna  

nostra satisfactione tamquam praedicti nostri huius  

Suppremi Consilij Regens in his quae apud nos  

fidei, sinceritati prudentiaeque tuis demandatis  

aguntur per grata praestare non cessas: rationique  

consentaneum esse censeamus, ut ea, quae per ministros  

nostros plena potestate sussultos concessa fuere  

debitum sortiantur effectum his de causis, et alijs  

animum nostrum digne moventibus merito suplicationis  

tuae (licet in nostra horum gratitudinis signifi= 

cationem maiori gratia sis prosequendus) favorabiliter  

duximus annuendum. Tenore igitur praesentis  

nostra chartae nunc, et onmi futuro tempore firmiter  

valiturae de certa scientia, regiaque auctoritate nostra  
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                    XXVII 

deliberati  et consulto, ac ex gratia speciali, motuque nostro  

proprio, maturaque sacri nostri suppremi consilij accedente  

deliberatione praeinsertum privilegium, omniaque et  

singula in eo contenta, promissa et declarata a prima  

eius linea usque ad ultimam in omnibus articulis et  

clausulis in eodem descriptis, et appositis iuxta ipsius  

formam, continentiam et tenorem confirmamus,  

ratificamus, aprobamus, et acceptamus, illisque robur  

et auctoritatem nostram impartimur; et quatenus opus est  

de novo tibi praedicto Regenti Joanni Baptistae  

Celestre, tuisque haeredibus et successoribus iuxta contenta  

in dicto privilegio liberam licentiam, plenamque  

facultatem concedimus, et impartimur, ut possitis reaedi= 

ficare vel de novo aedificare seu habitari facere  

dictum Casale, sive Feudum Sanctae Crucis, in eoque  

construere, et aedificare domos, turres et terram, illamque  

dividere in vicos plateas et compita, aliaque et singula  

facere et exequi, quae ad reaedificationem, seu novam  

constructionem praefatam pertinere videantur, et quae i 

n alijs locis, terris et habitationibus fieri solent   
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possunt et debent. Ut volentes et expresse decernentes  

ipsius praesentis series et de dicta nostra certa scientia  

Regiaque auctoritate praefatam confirmationem  

et quatenus opus fit novam concessionem per nos ut supra  

factam iuxta `praefatum privilegium , ac omnia et  

singula in eo contenta, promissa et decalarata  

semper et omni futuro tempore ratam et firmam, ac  

rata et firma fore et censeri ab omnibus. Promitten= 

tes etiam quod fit et esse debeat imperpetuum  

tibi praedicto Regenti Joanni Baptistae Celestre t 

uisque haeredibus et successoribus, nec non habitationibus  

dictae terrae stabilis realis, valida, atque firma  

nullumque in iudicijs, aut extra sentiat impugnationis  

obiectum, defectus in commodum; aut noxae cuius libet  

alterius detrimentum, sed in suo semper robore et  

firmitate perseveret non obstantibus in contrarium  

facientibus aut disponentibus quibuscunque, nostris tamen  

et alterius cuiuscunque (si quae sint) iuribus semper  

salvis, et reservatis; et ut praemissa quem volumus  

sortiantur effectum Illustribus propterea, Spectabilibus,  
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Nobilibus, Magnificis, dilectis consiliarijs et fidelibus  

nostris Proregi, Locumtenenti, seu Praesidi, et  

Capitaneo generali nostro, Magistro Justitiario, Praesidibus  

nostrae magnae Regiae Curiae Patrimonij, ac sacrae  

conscientiae, Iudicibus dictae regiae Curiae, Magistris  

Rationalibus, Thesaurario, et Conservatori nostri Regij  

Patrimonij, Advocatisquoque et Procuratoribus fiscalibus  

caeterisque demum universis, et singulis officialibus et  

subditis nostris maioribus et minoribus in dicto nostro ulterioris  

Siciliae Regno constitutis et constituendis dicimus,  

praecipimus, et iubemus, quatenus forma praesentis, ac  

dicti praeinferti privilegij per eos, et eorum quem libet  

diligenter attenta, illam et omnia et singula  

in hoc nostro confirmationis, ratificationis, approbationis,  

et si expedit novae concessionis contenta, tam tibi  

eidem Regenti Joanni Baptistae Celestre, quam  

tuis haeredibus et successoribus in dicta Baronia et Terra  

habitatoribus quae eiusdem modo quo praefertur teneant  

firmiter et observent, tenerique et inviolabiliter  

observari faciant per quoscunque; nec contrafaciant, aut  
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contrafieri permittant ratione aliqua sine causa  

omni dubio, difficultate, contradictione, et impedimento  

cessantibus, pro quanto praedicti officiales, caeterique  

subditi nostri gratiam nostram caram habent, ac praeter  

irae et indignationis nostrae incursum poenam unciarum  

Mille nostris inferendarum aerarijs cupiunt evitare. In  

cuius rei testimonium praesens privilegium fieri  

iussimus nostro communi negotiorum praefati ulterioris  

Siciliae regni sigillo impendenti munitum. Datus  

in Domo del Pardo die secunda mensis Novembris  

Anno à nativitate Domini Millesimo quingentesimo  

Nonagesimo Octavo. Regnorum autem nostrorum  

Primo/ 

                                                                   YO el Rey 

Vidit Comes Miranda                                                          Vt  

Vidit Comes generalis Thesaurius                                      Vidit Saladinus Regentes 

Vidit Scudero R.tes        Dominus Rex mandavit mihi       Vidit Lanzo Regentes 

Vidit Ribera Regentes 

Vidit Mainoldus Regentes         Martino de Gante              Vidit Constantius Regentes  

S/at (solvat, ndr) in Executorijs, si solvere  

tenetur. Atiença p/ Tax/re 

 

Confirma V. Mag/d la facultad que el Principe de Castelbono  

siendo Presidente del Reyno de Sicilia dio al Regente Juan  

Baptista Celestre Baron de Sancta Cruz, para poder reedificar y  

poblar el dicho Feudo de Sancta Cruz.           
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GIOVAN  BATTISTA  CELESTRE  PRESIDENTE  DEL  REAL  PATRIMONIO 

 
A cura di 

Francesco Pellegrino 
 

 Sappiamo, da un rimborso spese concesso da Filippo III(1) al Celestre il 15 settembre 1601, che il 

Nostro prese parte al trasferimento della Capitale da Madrid a Valladolid,(2) trasferimento annunciato 

dal sovrano ufficialmente il 10 gennaio 1601(3) ma messo in atto solo nei primi del mese di marzo di 

quell’anno. Valladolid vantava rispetto a Madrid una posizione centrale molto più strategica per il 

controllo della vecchia Castiglia. Questa città più volte aveva ospitato la Corte. Era dotata di prestigio-

se università, di ospedali e opere pie. Era attraversata da un fiume importante, il Pisuerga, affluente 

principale del Duero(4), navigabile anche d’estate. La vicinanza di Valladolid all’importantissimo Ar-

chivio di Stato(5), ubicato a pochi chilometri nella vicina cittadina di Simancas, fu determinante nella 

scelta della nuova capitale. Simancas vantava una sede episcopale, un alto Tribunale dell’Inquisizione 

e un Tribunale della Real Cancelleria, tutte ragioni, queste, invocate da più parti per giustificare un 

trasferimento che, in sé, era improponibile. Non ultimo giocò a favore della scelta di Valladolid il bi-

sogno di ripopolare la città decimata dalla peste di recente debellata.(6) Valladolid mancava, tuttavia, di 

un palazzo reale. 

 Filippo III aveva sposato Margherita d’Austria(7) a Ferrara il 15 novembre 1599(8) Il 21 settembre 

1601 nacque Anna, la prima figlia. La crescita della famiglia rese, dunque, impellente per il giovane re 

l’acquisizione di una degna dimora nella nuova capitale scelta .Com’è noto, il Duca di Lerma offrirà a 

Filippo III il palazzo Camarasa(9) appena acquistato. Glielo venderà a un prezzo molto più alto di quel-

lo che lui aveva sborsato per la sua acquisizione, giustificando tale enorme differenza con opere soste-

nute per renderlo più fruibile e adatto. Il sovrano, riconoscente per un gesto così devoto, ricompenserà 

il duca concedendogli di esportare 15.000 salme di grano siciliano franche di qualsiasi dazio.(10)  

 

 

1) N.d.a.: Filippo III (14 aprile 1578 – 31 marzo 1621) fu re di Spagna dal 13 settembre 1598 al 31 marzo 1621. 

 
2) N.d.a.:  Valladolid, importante e antica capitale castigliana al centro della meseta spagnola, vi morì Cristoforo Colombo, 

vi nacquero diversi re spagnoli tra questi Filippo II e Filippo IV d’Asburgo. E’ a circa 200 chilometri a nord di Madrid. 
 
3) Vedi:  “El Gran Valido, el Duque de Lerma ecc...”, Patrick Williams, pag. 101 
 
4) N.d.a.: .Duero, fiume della Spagna  settentrionale, è il terzo fiume più lungo della penisola iberica dopo il Tago e l’Ebro. 

Sfocia nell’Oceano Atlantico nei pressi di Oporto. 
 
5) N.d.a.:  L’Archivio Generale di Simancas  fu fondato da Carlo V nel 1540. Fu ubicato nel castello di Simancas, già pro-

prietà dell’Almirante di Castiglia, poi ceduto alla corona. 
 
6) Vedi:  “El Gran Valido, el Duque de Lerma, ecc...” Patrick Williams, pag. 104 e ss.  
 
7) N.d.a.: Margherita d’Austria (1584 - 1611) fu figlia di Carlo II di Stiria.  
 
8) Le nozze furono celebrate dal papa Clemente VIII a Ferrara (cit. El Gran Valido, Patrick Williams, pag. 81) 
 
9) v.“El Gran Valido, el Duque de Lerma, ecc...” Patrick Williams. 
 
10) Il 2 settembre 1601 Filippo III autorizzò l’esportazione priva di dazio dei grani siciliani (cit. El Gran valido, 

ecc...Patrick Williams, pag.112. 
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supremi Consilij Regentem dicti Tribunalis Regij  

Patrimonij ulterioris Siciliae Regni Praesidem facimus,  

instituimus, constituimus, creamus, et deputamus; tibiq 

dictum officium nostra mera et libera voluntate  

durante concedimus, committimus, et fiducialiter  

commendamus una cum praeminentijs, praerogativijs  

quoque auctoritate, superioritate, jurisdictione, hono= 

ribus et oneribus, et alijs ad dictum officium  

juste et debite pertinentibus et spectantibus, absque  

tamen perceptione jurium, atque eo modo et forma  

uti in ordinibus nostris provisum est, ac justa illos  

Spectabilis don Modestus Gambacurta ipsius ut et  

officij ultimus possessor, caeterique in eo praedecesso= 

res tui illo melius et plenius potiti  sunt, seu  

gaudere consueverunt. Respectu vero salarij volumus  

quod eodem quo in praesentia fueris uti Regens  

nostri supremi Consilij Italiae, quod est ducatorum  

mille et quingentorum ad rationem undecim regalium  

et unius maravetini monetae Castellae pro quolibet  

ducato, in futurum etiam potiaris, quod tibi tantum  

tanquam Regenti concedimus. Ita ut de caetero  

dictum officium in eas, habeas, teneas, regas et  

exerceas fideliter, legaliter atque bene; jura, redditus,  

patrimonium, et introitus ad Nos, et nostram  

Regiam Curiam spectantes et spectantia conser= 

vando, ampliando, et augendo, ac regalias  

nostras Regias tuendo, protegendo, et pro viribus  

conservando; accuratissimeque negotia, quae in dicto  

Tribunali versantur, tractando; Jus et justitiam  

dicto submissis officio tribuendo, et administrando, 

rationibus ibidem ab officialibus nostris pecuniarijs  

reddentibus interveniendo, eaque fideliter examinando; 
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omniaque alia et singula faciendo et libere exercendo,  

et exequendo, quae ad dictum officium, eiusque plenum  

usum et exercitium debite pertinere dignoscantur. Verum  

ante quam regimini et exercitio dicti te immisceas  

officij iurave tenearis in posse et manibus Illustris  

nostris Proregis dicti Regni ad Dei sancta quatuor  

Evangelia de bene, fideliter, et legaliter in eodem te  

habendo ad honorem et fidelitatem nostram, et patrimo= 

nij praedicti commodum et utilitatem, atque alia omnia  

et singula faciendo, et libere exercendo, ad quae  

tenearis et sis astrictus. Ill.bus propterea Spectabilibus,  

Nobilibus, Magnificis, dilectis consiliarijs et fidelibus  

nostris Proregi, Locumtenenti, et Capitaneo generali  

nostro, Magistro Justitiario, Praesidibus Magnae  

Regiae Curiae, ac sacrae conscientiae, judicibus  

dictae Magnae Curiae, Magistris Rationalibus,  

Thesaurario et Conservatori nostri Regij Patrimonij,  

 
 

Fisci Patronis, Judicibus consistorij sacrae conscientiae  

Procuratoribus fiscalibus caeterisque demum universis et  

singulis officialibus, et subditis nostris maioribus et  

minoribus in dicto nostro ulterioris Siciliae Regno consti 

tutis et constituendis dicimus, praecipimus, et iubemus  

quatenus te praefatum Doctorem Joannem Baptis= 

tam Celestre dicta nostra mera et libera voluntate  

durante (ut praefertur) pro Preside dicti Tribu= 

nalis Regij Patrimonij Regni praedicti habeant,  

teneant, reputent honorificent atque tractent, et ij  

ad quos spectet in possessionem dicti officij ponant  

et inducant, positumque et inductum manuteneant et  

conservent contra cunctos, ac de salario annuo prae= 

dicto et alijs ut supra tibi integre respondeant  

et faciant per quos deceat plenarie responderi,  

dictoque submissio officio tibi jussionibusque tuis in his  



48 

quae ad munus praedictum attinent, pareant et obediant 
cauti secus agere; fierive permittere ratione aliqua sine 
causa, si praedicti officiales, caeteriq subditi n.i gratiam 
nostram charam habent, ac praeter irae et indignationis 
n.rae incursum poenam unciarum mille n.ris inferendare 
aerarijs cupiunt evitare. In cuius rei testimonium  
praesentem fieri iussimus, nostro communi negotiorum 
praedicti ulterioris Siciliae Regni sigillo impendenti 
munitum.Datus Vallisoleti die octava mensis  
Martij Anno a nativitate Domini Millesimo,  
Sexcentesimo primo. Regnorum autem nostrum  
omnium Quarto. 
                                Yo el Rey 

V.t Comestabilis 
V.t Comes generalis Thesaurarius 
V.t Ribera R.s                              V.t Lanz R.s 
V.t Mainoldus R.s                       V.t Constantius R.s 
V.t D. Bern.nus a Barrion/o R.s Dominus Rex mandavit   
Nihil solvat quia minister mihi 
Dominus Rex mandavit        mihi Laurentio de Aguirre 
Altarriba Tax/re 
Provee V. Mag/d para durante su real Voluntad en el 
Doctor Juan Baptista Celestre Regente deste Supremo 
Consejo de Italia el cargo de Presidente del Tribunal del 
Patrimonio del Reyno de Sicilia que esta vaco. 

                                                            Consultado 

 Biblioteca Nacional España -Sección de Mapas y planos- Invent/68156, Plano de Madrid del “luminador” Antonio 

Marcelli databile al 1622 
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ELEVAZIONE DELLA TERRA DI  SANTA  CROCE  A  MARCHESATO  E  CONCESSIONE  

DEL  TITOLO  DI  PRIMO  MARCHESE  A  GIOVAN  BATTISTA  CELESTRE 

A cura di 

Francesco Pellegrino 

 

 Il privilegio con il quale Filippo III eleva la baronia di Santa Croce a marchesato porta la data del 

21 marzo 1602. Il re lo concede da Valladolid. Lorenzo Aguirre(1), il segretario, testualmente annota nel 

libro dei Privilegi Reali: “ Titolo di Marchese della Terra di Santa Croce nel Regno di Sicilia al 

Reggente Giovan Battista Celestre già barone d’essa, e Presidente del Real Patrimonio.” 

 Il documento è di un’importanza fondamentale per capire la figura e l’opera del Celestre. Come 

tutti i documenti ufficiali importanti, è redatto in latino e, a parte le formule di rito, contiene un vero e 

proprio estratto della storia della famiglia Celestre. Il re concedeva questi titoli importanti solo dopo 

aver valutato con necessario rigore le ragioni, le opportunità e i meriti del pretendente. Per il Celestre 

tutto questo fu quasi un atto dovuto. Il Nostro aveva, come sappiamo, già ricevuto l’autorizzazione a 

fondare una nuova città. L’elevazione di questa terra, la baronia di Santa Croce, a marchesato presup-

poneva l’esistenza di un consistente numero di fuochi all’interno dello spazio che si voleva trasforma-

re. Nel caso di Santa Croce tale clausola, imposta dalla Corona, era già perfettamente adempiuta da 

tempo pertanto il passaggio da baronia a marchesato fu un’operazione quasi automatica pur scavalcan-

do, nella successione, diversi titoli nobiliari intermedi come quelli di visconte e di conte. A rendere la 

concessione del privilegio ancora più scontata e ineccepibile saranno le qualità e la devozione della fa-

miglia Celestre alla Corona, ragioni attentamente vagliate e con puntualità illustrate, esaltate e testimo-

niate nel documento dal monarca. Quattro uomini - si legge nel privilegio - sprezzanti del pericolo e 

non badando a spese, servirono la Casa d’Austria e tre di loro sacrificarono per questa anche la vita. Il 

re li cita a uno a uno ricordandone le gesta e l’incondizionata lealtà. 

 Giovanni Enrico Celestre, prozio di Giovan Battista, fu Protonotario del Regno(2) di Sicilia. Com-

batté a fianco dei re Cattolici nell’assedio che portò alla conquista di Granada(3), ultimo baluardo mu-

sulmano in territorio iberico. L’impresa fu così importante per i Re Cattolici da essere istoriata negli 

stalli della Cattedrale di Toledo, cattedrale primaziale di Spagna. Come motivo di orgoglio, Ferdinando 

e Isabella aggiunsero per questo una melagrana al loro stemma.  

 Pietro Celestre, bisnonno del marchese, era, invece, rimasto ucciso a Ravenna(4) combattendo per 

l’Imperatore Massimiliano I d’Asburgo (nonno di Carlo V)  in una celebre battaglia che vide gli stati 

aderenti alla Lega Santa contrapposti alla Francia. Gastone de Foix, l’eroe di quelle terribili giornate, 

cadde nelle mani di un ultimo tercio spagnolo che era riuscito a resistere alla forza d’urto dell’armata 

francese. Fu linciato e massacrato senza pietà svuotando di significato la schiacciante vittoria riportata.  

 Angelo Celestre, cavaliere dell’Ordine di Malta,(5) altro cugino illustre del  Marchese,  morì  nello  
 

 

1) N.d.a.:  Lorenzo de Aguirre fu titolare della Secretaría de Sicilia (una delle tre Secretaríe del Consejo de Italia) dal 1600  
fino ad oltre il 1604. 

 
2) N.d.a.: Dall’Ufficio di Protonotaro del Regno di Sicilia dipendevano i vari notai dell’Isola, i pubblici ufficiali e baronali. 

Al Protonotaro era demandato anche un potere amministrativo e aveva competenze pure nelle investiture feudali. 
 
3) N.d.a.:Il Sultanato di Granada cadde il 2 gennaio 1492. Fu l’ultimo dei regni di “Taifas”, nei quali si frantumò il Califfato 

di Cordova. L’ultimo sultano, Boabdil, apparteneva alla famiglia Nazarì che ci lasciò la splendida Alhambra. 
 
4) N.d.a.: La battaglia di Ravenna si svolse domenica 11 aprile 1512, giorno di Pasqua. 
 
5) N.d.a.:  Il Sovrano militare ordine ospedaliero di San Giovanni di Gerusalemme di Rodi e di Malta è un antico e impor - 
    tante Ordine Cavalleresco. L'Ordine nasce nel XIIº sec. come "Opera degli Ospitalieri" e in un primo momento si dedica  
    alla cura dei pellegrini a Gerusalemme. Dal 1300 al 1530 l'Ordine si stabilì a Rodi. Nel 1530 Carlo V concesse all'Ordi 
    ne, sfrattato da Rodi dai Turchi, l'arcipelago di Malta. Nel 1798 Napoleone occupò Malta e lo sciolse. Dopo la cacciata  
    dei francesi, l'Ordine fu rifondato senza godere ormai gli antichi privilegi. 
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iam a deo promeruit, ut viri huius diligentem  

gratam atque probatam operam et virtutem tes= 

tatam esse omnibus voluerimus praeclaro quo= 

dam ornamento, quod in familiam eius suosque  

posteros in perpetuum emanet, et ad Marchio= 

natus gradum et honorem ipsum provehendo ter= 

ramque Sanctae Crucis, quam in praedicto nostro  

ulterioris Siciliae Regno in Baroniam a nobis  

ac a nostra Regia Curia vestris (ut asserit) ti= 

tulis tenet et possidet, dicto Marchionatus ti= 

tulo insignandam illustrandamque decrevimus,  

tenore igitur praesentium ex certa scientia, sacri  

nostri supremi penes nos assistentis Consilij matura  

deliberatione praehabita, ex gratia speciali, Re= 

giaque auctoritate nostra Terram ipsam Sanctae  

Crucis in Marchionatus titulum erigimus, in= 

signimus et illustramus teque eundem Joannem Ba= 

ptistam Celestre dictae Terrae Marchionem tuosque  

haeredes et successores ordine successivo facimus crea= 

mus constituims et ordinamus, illosque Marchiones  

de Sancta Cruz dicimus et nominamus, ab alijsque  

in omnibus et quibuscumque actibus et scripturis  

dici et nominari volumus et perpetuo reputari  

decernentes et volentes ut deinde tu idem Joannes  

Baptista Celestris, tuique haeredes et successores praedicti  

omnibus et singulis gratijs privilegijs praeroga= 

tivijs juribus dignitatibus favoribus immuni= 

tatibus praeminentijs liberatibus exemptionibus  

uti, frui, et gaudere possis et valeas, ac pos= 

sint ac valeant quibus huius modi titulo et hono= 

re decorati potiti sunt, seu quomodolibet potiun= 

tur et gaudent, potirique et gaudere possint consue= 

tudine vel de iure ita ut in Parlamentis et ag= 

gregationibus Titulatorum ac Baronum eiusdem  

Regni et aliorum per Nos ac successores nostros  
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et Proreges in dicto Regno pro tempore existentes  

faciendis tanquam Marchio dictae Terrae vocari,  

tractari, et honorari debeas, et a nobis et ipsis  

tua dignitas gradus et locus observetur (ut soli  

tum est) statuentes et declarantes exprese quod  

praesentis tituli concessionis privilegium sit et  

esse debeat tibi Joanni Baptistae Celestris tuisque  

haeredibus et successoribus praedictis omni futuro  

tempore stabile, reale, validum atque firmum nul= 

lumque in iudicijs, aut extra sentiat dubietatis  

obiectum defectus involucrum, aut noxae cuius  

libet alterius detrimentum, sed in suo semper robo= 

re et firmitate perseveret fidelitate tamen nostra  

iuribusque nostris et alterius semper salvis et reser= 

vatis, illustribus propterea spectabilibus magnificis  

nobilibus dilectis Consiliarijs et fidelibus nostris Pro= 

regi Locutenentij et Capitaneo generali nostro Magis= 

tro justitiario, Praesidibus nostrae Magnae Regiae  

Curiae, Patrimonij ac sacrae conscientiae, judicibus dictae  

nostrae Regiae Curiae, magistris Rationalibus, The= 

saurario et  Conservatori, nostri regij Patrimonij  

Advocatis quoque et procuratoribus fiscalibus cae= 

terisque demum universis et singulis officialibus  

et subditis nostris maioribus et minoribus in dicto  

ulterioris Siciliae Regno constitutis et constituen= 

dis dicimus et districte praecipiendo mandamus  

ad incursum nostrae Regiae indignationis et irae  

poenaeque unciarum mille nostris inferendarum aera= 

rijs quatenus praesentem nostram concessionem  

omniaque et singula de supercontenta a prima eius  

linea usque ad ultimam tibi praefato Joanni Baptistae  

Celestris, tuisque haeredibus et successoribus teneant  

et observent tenerique et observari faciant inviola= 

biliter per quoscumque juxta illius seriem continen= 

tiam et tenorem pleniores, cauti secus agere fieri vel  

permittere ratione aliqua sine causa pro quanto  
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dicti officiales et caeteri subditi nostri gratiam n.m  

charam habent poenamque praeappositam cupiunt  

evitare. In cuius rei testimonium praesentes  

fieri iussimus nostro communi negotiorum prae= 

fati nostri ulterioris Siciliae Regni sigillo impen= 

denti munitas. Datus Vallisoleti die vero vi= 

gesimo primo mensis Martij anno a nativitate  

Domini Millesimo Sexcentesimo Secundo, Reg= 

norum autem nostrorum omnium Quinto. 

                                                                   Yo el Rey 

Vidit Comestabiles 

Vt Comes generalis Thesaurarius 

Vt Ribera Regentis                                                                                                 Omissis 

Dominus Rex mandavit           Vt Lanz Regentis 

mihi Laurentio Aguirre            Vt Constantius Regentis 

Vt Mainoldus Regentis 

Vt D. Blasius Barr/o Regentis 

Nihil solvat quia minister 

Atiença p/ Tax/re 

Titulo de Marques de la Tierra de Sancta Cruz en el    

Reyno de Sicilia al regente Juan Baptista Celestre 

Baron della, y  Presidente del Real Patrimonio. 

                                                        Consultado. 



56 

IL  TESTAMENTO DI  GIOVAN  BATTISTA  CELESTRE (1548  - 1615) 

A cura di 
Francesco Pellegrino 

  

 Il giorno 11 aprile 1615, come risulterà dal verbale di pubblicazione, alle ore sei di mattina, il Ce-

lestre spirò a Madrid fra le braccia del fedele Geronimo Veles de Guebara, un servo di circa ventisei 

anni. Erano presenti il segretario, Antonino la Barbera, e alcuni dei testimoni che avevano assistito alla 

consegna del testamento olografo al notaio, avvenuta solo appena due giorni prima, il 9 aprile 1615. 

Con molta probabilità, Giovan Battista Celestre aveva dettato le sue ultime volontà al fedele segretario 

Antonino La Barbera ma avrebbe già potuto avere scritto il testamento di suo pugno, prima che interve-

nisse la paralisi alla mano destra. Ad ogni modo, la prima ipotesi mi sembra la più ragionevole. 

Il “Testamento” si compone di tre parti. 

 La prima, in italiano, riguarda il testamento olografo in sé con l’individuazione dell’erede, il luo-

go della sepoltura, i legati e le necessarie formule di rito perché esso possa essere ritenuto valido. La 

parte finale presenta curiosamente una calligrafia leggermente diversa, come se fosse un’appendice di 

tutto il documento. In essa sono contenute le disposizioni più intime e personali del Celestre. Ricorda, 

infatti, al figlio Pietro, erede, di rispettare la volontà della zia Margherita di Caro, e Celestre di lasciare 

un’onza di rendita al Monastero di Santa Elisabetta di Palermo dove era stata sepolta. Ha parole teneris-

sime per la nuora, Donna Francesca Cifuentes(1), alla quale lascia in ricordo del suo affetto e per ricom-

pensarla delle premure con le quali sempre lo trattò quaranta onze. Non trascura neppure i nipoti Gio-

van Battista e Lucrezia, figli di Pietro, ai quali come nonno premuroso destina oggetti personali e dena-

ro perché lo ricordino. Ma i suoi veri ultimi pensieri vanno alla gente che soffre negli ospedali “degli 

Italiani” di Madrid e “degli infermi” di Licata. Al primo ospedale lascia la carrozza e i cavalli, oggi di-

remmo un’ambulanza; al secondo una consistente elemosina. Un ultimo legato ha, infine, per oggetto 

un arredo sacro da destinare alla Chiesa di “Ns. Signora di Revinusa” della città di Licata. Il desiderio 

di veder distribuiti tutti i suoi vestiti ai servi che l’hanno amorevolmente accudito conclude degnamente 

la sua parabola terrena. Già i servi erano stati oggetto dei suoi pensieri nella prima parte della disposi-

zione quando aveva raccomandato al figlio di riportarli a sue spese in Sicilia, se solo lo avessero voluto. 

La seconda parte del “Testamento” si presenta in castigliano. 

 È il verbale di acquisizione della disposizione di ultima volontà redatto dal notaio Cristobal de 

Agramunt. Il notaio, in effetti, dopo aver letto il testamento olografo, mentre ancora il Celestre giaceva 

sul letto di morte perfettamente lucido, aveva rilevato alcune imprecisioni nella comprensione del testo. 

Imprecisioni e correzioni che puntualmente registrò nel verbale di acquisizione. Questo verbale fu con-

trofirmato da tutti i testimoni. Per il marchese, su sua richiesta, il La Barbera appose alla presenza del 

notaio e dei presenti, il timbretto con il quale abitualmente ormai firmava gli atti importanti. Per ultimo 

firmò il notaio. 

 Questi fatti sono minuziosamente raccontati nella terza parte del “Testamento”, subito dopo la 

morte del Celestre, dai testimoni convocati a deporre nell’occasione della sua apertura e pubblicazione. 

. Quest’ultima parte è redatta in castigliano. Contiene l’istanza al Tenente di Corregidor competente 

fatta dal notaio Agramunt mirante a togliere i sigilli al testamento per renderlo pubblico. In essa sono 

indicati, dunque, tutti i testimoni “strumentali” che furono presenti alla consegna del documento. Il 

Corregidor, dopo aver acquisito e valutato le loro dichiarazioni, dà ordine d’infrangere i sigilli, dispone 

la traduzione del testo per poterlo pubblicare in Castiglia, comanda che una copia del testamento sia 

inviata al Viceré di Sicilia(2) affinché possa essere pubblicata anche in quel Regno. 
  

1) N.d.a.: Donna Francesca Cifuentes, figlia di Luca Cifuentes de Heredia e di Melchiorra Imbarbara Crispo, sposò nel 

1596, Pietro figlio di Giovan Battista Celestre. 

2) N.d.a.: Pedro Tellez-Giron (1574 - 1624), III  Duca di Osuna, fu Viceré di Sicilia dal 1611 al 1616. 
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DOC. N. 4  Testamento sigillato di Giovan Battista Celestre, Marchese di  

Santa Croce, Reggente nel Regno di Sicilia, registrato a  Madrid il 9 aprile 1615.  

AHPM, Comunidad de Madrid, T. 2560, f.862/r – 881/v  
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San Francisco de Borja (1510 - 1572),  ritratto da  

Alonzo Cano  - Siviglia -Museo de Bellas Artes  

El  Entierro del señor de Orgaz,  El Greco,  

Toledo,  Chiesa di Santo Thomé 

Margherita d’Austria (1584 - 1611) - Madrid - Museo 

del Prado -olio su tela di Juan Pantoja de la Cruz 
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DOC. N. 4  - Testamento sigillato di  Giovan  Battista Celestre, Marchese di  Santa  

Croce, Reggente nel Regno di Sicilia, registrato a  Madrid il 9 aprile 1615. A.H.P.M., 

Comunidad  de Madrid, T. 2560, f.  862/r – 881/v  - Notaio Jerónimo Fernández 
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                                                          Appendice 

IL  TRASFERIMENTO  DELLA  CAPITALE  DA  MADRID  A  VALLADOLID             

IL RIMBORSO  SPESE  A  GIOVAN BATTISTA CELESTRE   

 

A cura di 

Francesco Pellegrino 

 

 Il trasferimento della Capitale da Madrid a Valladolid, deciso da Filippo III (el piadoso)(1) , fu 

una delle operazioni finanziarie più sporche che siano state mai effettuate in tutta la storia di Spagna. 

Come già ho scritto nella relazione principale, l’annuncio del trasferimento della capitale fu dato uffi-

cialmente il 10 gennaio del 1601 ma la migrazione materiale degli uffici con il relativo spostamento 

dei funzionari a essi preposti avvenne nel mese di marzo di quell’anno. Ì motivi che spinsero il giovane 

re a prendere una decisione così importante furono vari e molteplici. Prima fra tutti una disaffezione 

personale per la capitale, Madrid, scelta e voluta dal padre Filippo II (2). 

 Subito dopo la morte di Filippo II (el rey prudente), Filippo III, in effetti, evitò intenzionalmente 

la città. L’improvvisa e sproporzionata crescita di Madrid, l’assenza di sicuri baluardi di difesa, la 

mancanza di una cattedrale che avrebbe contribuito alla celebrazione dei fasti della corona e, non ulti-

mo, un clima ostile alla sua salute, tutte queste ragioni furono sufficienti per far decidere il monarca al 

grande passo. Se poi aggiungiamo l’abile arte del marchese di Denia, Francisco Gómez de Sandoval y 

Rojas(3), tutta rivolta a esasperare nel giovane sovrano le ragioni del cambio, il gioco è davvero fatto. 

L’astuto marchese aveva, infatti, previsto con tempo e programmato tale mossa.  

 Anzi ne aveva fatta una sua strategia segreta. A Valladolid Francisco Gómez de Sandoval y Ro-

jas aveva preso accordi già con i maggiorenti della città, aveva intrecciato sapienti alleanze matrimo-

niali con famiglie importanti (nel caso specifico quella degli Enríquez Cabrera, Almiranti di Castiglia e 

conti di Modica). Si era fatto nominare dal Consistorio di Valladolid “regidor” (4) della città. Aveva 

ricattato e obbligato, intanto, il marchese di Camarasa, proprietario forse del più bel palazzo vallisolita-

no, a vendergli la sua casa, offrendogli come contropartita la sua mediazione in una lite pendente con 

l’arcivescovo di Toledo(5).  

 

1) N.d.a.: Filippo III (14 aprile 1578 - 31 marzo 1621) fu Re di Spagna dal 13 settembre 1598 al 31 marzo 1621. 

2) N.d.a.: Filippo II (21 maggio 1527 - 13 settembre 1598) fu Re di Spagna dal 1556 al 1598. 

3) N.d.a.: Francisco Gómez de Sandoval y Rojas, ( 1553 - 1625) V° marchese di Denia, I° Duca di Lerma fu il potentissimo 

Primo Ministro di Filippo III. 

4) N.d.a.: L’ufficio di Regidor, come tutti gli uffici spagnoli, era un ufficio vendibile ed ereditabile. Dopo il 1600 godette 

anche di capacità di sostituzione. Chi deteneva l’ufficio poteva, cioè, nominare un tenente che esercitasse in sua vece le 

funzioni all’interno del Consiglio Comunale (Consistorio). Vedi “ Los Regidores de la ciudad de Burgos 1600-1750) 

acceso al poder municipal y perfil social,” Jorge Cabañas García  

5) N.d.a.: Il Duca di Lerma si sostituì all’arcivescovo di Toledo in una controversia tra questi e il secondo marchese di Ca-

marasa, Francisco de los Cobos y Luna. Una battaglia legale, che aveva visto contrapposti per cinquant’anni i marchesi 

di Camarasa ai prelati toledani, avente per oggetto il controllo del feudo di Cazorla. Il valido ricorse al Consiglio di Ca-

stiglia per ottenere un suo pronunciamento. Il Duca di Lerma acquistò il palazzo di Camarasa il 29 dicembre 1600 per 

4.000 ducati, pochi giorni prima che fosse annunciato ufficialmente il trasferimento della corte a Valladolid. (v. El Gran 

Valido ecc…, Patrick Williams, pagg. 101 e 102) 
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  Per ultimo Francisco Gómez de Sandoval y Rojas aveva trattato l’acquisto della chiesa di San  

Paolo che  trasformerà in  pantheon familiare nella faticosa impresa di costruire  un imbarazzante bla-

sone di famiglia(6). In questo particolare contesto avviene il trasferimento della corte. Sarà proprio 

Valladolid a trasformare ufficialmente e ineluttabilmente il marchese di Denia in Duca di Lerma e 

“valido” cioè Primo Ministro del re. Il titolo di Duca Francisco Gómez de Sandoval y Rojas lo aveva 

già ricevuto, in verità, nel novembre del 1599. 

 Il Celestre, come molti alti funzionari del Consiglio d’Italia, tecnici finanziari e giuristi della 

Corte, seguì il re a Valladolid. La prova inconfutabile è il rimborso che qui pubblichiamo, concesso 

dal sovrano al Reggente (del Consiglio d’Italia) (7) Giovan Battista Celestre “teniendo consideracion 

al gasto hecho... en traer su casa y familia”. Una somma cospicua (cinquecento ducati da “a onze 

Reales” castigliani) (8), corrisposta una tantum proprio per spesarlo del trasloco effettuato. Il docu-

mento porta la data del 5 settembre del 1601. In questa data tutte le operazioni relative al trasferimen-

to della corte dovettero sicuramente terminare.  

 Il mandato è spiccato in “moneda de Sicilia” e girato al Viceré Bernardino de Cardenas (9) per-

ché lo paghi al Celestre o a persona da lui indicata.Tale giro m’induce a pensare che il Celestre non si 

trovasse più per quella data a Valladolid. Sicuramente era rientrato in Sicilia. Questo importante do-

cumento ci aiuta, però, a ricostruire i movimenti e la sua vita che poi confesserà con vero candore nel 

suo ultimo testamento, qualche giorno prima della morte. Testimonia, ad ogni modo, la stima che il 

Nostro godeva sia del Re che del Valido. 

 

 

 

6) N.d.a.: L’acquisto della chiesa di San Paolo fu trattato dal Lerma col priore del tempio stesso. L’atto di vendita fu per-

fezionato il 6 dicembre del 1600. (v. Il Gran Valido ecc…, Patrick Williams, pag. 101)  

7) N.d.a.: Il Consiglio d’Italia fu istituito da Filippo II nel 1559 per sottrarre la politica italiana all’influenza dello Stato di 

Aragón. In un  primo momento quest’organismo era costituito da un Presidente (sempre di origine spagnola) nell’assen-

za del quale agiva in sua vece un Governatore (sempre di nazionalità spagnola) e da tre Reggenti (Consiglieri). In se-

guito i Reggenti da tre passarono a sei: due per il regno di Sicilia, due per il regno di Napoli e due per lo stato di Mila-

no. E dei due reggenti uno era per regolamento regnicolo e l’altro spagnolo. Fino al 1695 il Consiglio operava con una 

Segreteria unica. Da questa data il Consiglio si scompose in tre grandi segreterie: quella di Sicilia, di Napoli e di Mila-

no. Nel 1705 la competenza del Consiglio si estese anche all’isola di Sardegna, incorporandosi a esso una quarta segre-

teria. Con i trattati di Utrecht (1713) e di Rastadt (1714) che, in realtà, misero fine alla Guerra di Successione spagnola 

il Consiglio perse la sua vera ragion d’esistere. Molti dei territori italiani, in effetti, erano stati sottratti alla Spagna. Tut-

tavia Filippo V lo mantenne in vita fino al 1717 quando sarà riformato e le quattro segreterie ridotte a una sola per poi 

essere in seguito definitivamente soppresso.  Giovan Battista Celestre fu Reggente del Consiglio d’Italia, cioè fu il rap-

presentante siciliano all’interno di questo delicato organismo. Anche se il Consiglio mai ebbe una funzione legislativa, 

di sicuro la sua importanza all’interno della Corona fu, soprattutto nel periodo della Casa d’Austria, fondamentale e 

determinante. 

8) N.d.a.: Ogni ducato si divideva in undici Reali e ciascuno di questi a loro volta in trecento settantacinque maravedì. Il 

Real (d’argento) è stato il pilastro finanziario sul quale si è retto tutto il sistema monetario del Siglo de oro (Sec. XVII). 

Ogni sovrano emetteva un “Real”, una moneta cioè che rispettava il cambio attuale dell’epoca. La dicitura “a onze” si-

gnificava il numero dei “denari” in cui essa abitualmente si frazionava (v. Las casas de moneda españolas en América 

del Sur, Eduardo Dargent) 

9) N.d.a.: Bernardino de Cárdenas y Portugal (1553-1601), duca di Maqueda, marchese di Elce, fu Viceré di Sicilia dal 

1598 al 1601. Su questo argomento v.: Patrick Williams, “El gran Valido el duque de Lerma, la Corte y el Gobierno de 

Felipe III 1598-1621, Junta de Castilla y León, Consejería de Cultura y Turismo 2010, pagg.89-107  
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 Marc’Antonio Colonna(1535 - 1584),  fu Viceré di 
Sicilia, padre di Vittoria  Colonna - olio su tela di  

Scipione Pulzone da Gaeta - Roma - Galleria Colonna DOC.  N. 5  - A.G.S., S.S.P., Lib.952 
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IL  SECONDO  RIMBORSO  SPESE  CONCESSO  A GIOVAN  BATTISTA  CELESTRE  

 DA  FILIPPO  III 

A cura di 

Francesco Pellegrino 

 

 Dopo l’importante nomina a Presidente del Real Patrimonio di Sicilia, deliberata da Filippo III 

con decreto dell’8 marzo del 1601, il Celestre sicuramente non occupò subito l’alto incarico. In effetti, 

la nomina si era resa necessaria per la morte improvvisa di Modesto Gambacorta, il funzionario che 

fino al giorno della sua scomparsa aveva disimpegnato egregiamente quel delicato incarico. L’isola era 

sempre in un  continuo fermento e non era prudente lasciare sguarnito un ufficio tanto delicato quanto 

ambito. 

 Con assoluta certezza, a decidere quella nomina fu il Duca di Lerma che ben conosceva la fluidi-

tà della politica siciliana grazie alla presenza a Valladolid di molti protagonisti importanti della politica 

del tempo, prima fra tutti Vittoria Colonna, duchessa di Medina de Ríoseco e contessa di Modica. Una 

vera e propria colonia di siciliani viveva in città all’ombra della Corte. E parecchi di questi siciliani 

ruotavano proprio intorno a Vittoria Colonna il cui palazzo ducale si trovava a Valladolid dove oggi si 

trova il teatro Calderón, a pochi passi da S. Maria la Antigua e dalla Cattedrale. (1) Non è una mia ipo-

tesi ma sicuramente ciò che davvero avvenne. Il Celestre non partì subito dopo la nomina per Palermo. 

Lo troviamo, infatti, ancora a Valladolid a dare una mano al Re nel delicato incarico della migrazione 

degli uffici. Questo mio convincimento è sufficientemente suffragato dalla motivazione con la quale 

Filippo III giustifica la sua gratifica a titolo straordinario. 

 Il re testualmente scrive nel decreto “per l’ottimo lavoro da lui svolto e, soprattutto, nell’ultimo 

periodo, per l’equilibrio dimostrato come Reggente del mio Consiglio Supremo d’Italia.” L’emolu-

mento ha lo scopo di alleviare la spesa di un trasloco della famiglia Celestre da Valladolid, dove già il 

Nostro si era trasferito seguendo la Corte, a Palermo. Il documento porta la data del 15 maggio del 

1602 ed è firmato ad Aranjuez, luogo dove spesso la famiglia reale amava ristorarsi. Arriva, comun-

que, esattamente un anno dopo l’avvenuta nomina. È indirizzato al Duca di Feria, il Viceré di Sicilia in 

quel tempo (2). L’importo della mercede è notevole: mille ducati di “a onze Reales” moneta di Castiglia 

contro i cinquecento che già il re aveva stanziato al Celestre nel settembre del 1601 come rimborso 

spese per il trasloco da Madrid a Valladolid, seguendo il trasferimento della Corte.  

 I primi anni del Seicento furono periodi di grande concitazione non solo per la Spagna ma anche, 

soprattutto, per il Celestre. Furono gli anni cruciali della sua folgorante carriera. Il 21 marzo di quello 

stesso anno, cioè solo pochi giorni prima dell’elargizione dell’aiuto economico, come sappiamo, il re 

aveva già concesso al Celestre l’ambitissimo titolo di Marchese elevando a Marchesato la sua possi-

denza siciliana di Santa Croce. 

Tutto questo il nuovo Marchese di Santa Croce lo ricorderà nel suo ultimo testamento che a ragione si 

può considerare la summa di una vita spesa interamente al servizio della Corona spagnola.     

 

1) Cifr.: “La colonia italiana de Valladolid, Corte de Felipe III”, Luis Fernández Martin, S.J. 

2) N.d.a.: Lorenzo IV Suárez de Figueroa y Córdoba (1559 – 1607) fu Viceré di Sicilia dal 1603 al 1607. Successe al padre 

Gómez III Suárez de Figueroa y Córdoba. 
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Ritratto equestre del Duca di Lerma  

P. Rubens Museo del Prado, Madrid   DOC. N. 6  - A.G.S., S.S.P.,  Lib.  955 
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Regentis Joannis  Baptistae Celestre Marchionis de Sancta Cruz 

Don Phelippe etc..., Al Illustre don Lorenço Suarez de Figueroa Duque de Feria primo mi Vissorrey 

lugarteniente y Capitan general en mi Reyno de Sicilia salud y dileccion, por quanto teniendo 

consideracion a lo mucho y bien que el Regente Juan Baptista Celestre marques de S.ta Cruz me ha 

servido y ultimamente de algunos años a esta parte en este mi Consejo Supremo de Italia y al gasto que 

havra de hazer en yrlo a continuar en el cargo de Presidente de mi Real Patrimonio de esse Reyno de 

que (attentas sus muchas y buenas partes) he mandado proveer en su persona he tenido por bien de 

hazer la gracia y merced (segun que por la presente se la hago) de mil ducados de a onçe Reales 

castellanos cada uno de ayuda de costa por una vez librados en esse dicho Reyno en la forma 

infrascripta. Por ende por tenor de las presentes de mi cierta sciencia deliberadamente y consulta y por 

mi Real auctoridad os encargo y mando proveais y deis orden que al dicho Regente Juan Batista 

Celestre Marques de Sancta Cruz o, a quien su poder huviere se paguen y satisfagan los dichos Mil 

Ducados de a onze Reales Castellanos cada uno por una vez de qualesquier dineros de essa mi Regia 

Corte assi ordinarios como extraordinarios y que mas promptos estuvieren, de manera que con toda 

brevedad y effecto se pueda valer dellos que por haver de servir para el que queda dicho, y attento a las 

causas referidas es esta mi voluntad y que en su cumplimiento le tengais por muy encomendado. De 

Aranjuez a quinze de mayo del año de Mil Seiscientos y dos. 

                                                                   Yo el Rey 

Vidit Comestables 

Vt Comes generalis Thesaurarius 

Vt Ribera Regentis                                Dominus Rex mandavit mihi        Vt Lanz Regentis 

Vt Mainoldus Regentis                                                                                Vt Constantius Regentis                                                     

N/t don Hieronimus Tunes                                                                           Muñoz Consultor generalis 

Nihil solvat quia minister                     Laurentio de Aguirre 

Atiença p/ Tax/re 

V. Mag/d haze merced al Regente Juan Baptista Celestre Marques de Sancta Cruz de Mil Ducados de a 

onze Reales Castellanos por una vez para el gasto que ha de hazer en yr a servir el cargo de Presidente 

del Patrimonio de Sicilia que V. Mag/d ha mandado de proveer en su perzona librados en aquel Reyno.  

****************************  

Al Reggente Giovan Battista Celestre, Marchese di Santa Croce 

Don Filippo, ecc...  

All’Illustre Don Lorenzo Suarez de Figheroa, Duca di Feria, cugino, mio Viceré e luogotenente e Capi-

tano Generale del Regno di Sicilia auguro con affetto, buona salute. In considerazione di quanto a lungo 

e bene mi ha servito il Reggente Giovan Battista Celestre, Marchese di Santa Croce, con particolare ri-

ferimento a questi ultimi anni (come membro del) mio Consiglio Supremo d’Italia e in considerazione 

delle spese che dovrà affrontare per continuare a servirmi come Presidente del mio Real Patrimonio di 

quel Regno (di Sicilia, ndt), carica alla quale (in riconoscimento delle sue ottime e buone qualità) l’ho 

destinato, ho disposto che gli fossero erogati mille ducati di “a once Reales”, moneta del Regno di Ca-

stiglia, come rimborso spese una tantum. Pertanto, per l’Autorità che mi è propria, ordino che provve-

diate, quanto prima possibile e per le ragioni da me sopra espresse, in moneta di conto di quel mio Stato 

(di Sicilia, ndt), a liquidare tali somme al Reggente Giovan Battista Celestre, Marchese di Santa Croce, 

o a persona da lui designata a riscuotere. Questi sono la mia volontà e il mio desiderio che particolar-

mente Vi affido e sollecito. Da Aranjuez il quindici maggio dell’anno Mille Seicentodue                                                                                                                                                                                    

                                                                                                                         Io, il Re. 

Seguono i visti e la firma del Segretario Lorenzo de Aguirre. 

A commento: 

Vostra Maestà ha fatto grazia al Reggente Giovan Battista Celestre, Marchese di Santa Croce, di mille 

ducati di “a once Reales” castigliani una tantum come rimborso per spese sostenute nel ricoprire l’inca-

rico di Presidente del Patrimonio di Sicilia al quale Vostra Maestà lo ha chiamato in quel Regno. 
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